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LA REDAZIONE

Ecco tutti i nomi
dei protagonisti

Disegno di Gloria Giandomenico, Matilde Masi, Benincasa Tommaso, Fabiana Rosaria Condrò

A scuola nostra è arrivato un uo-
mo grande e grosso e molto simpa-
tico che ha parlato ai ragazzi di un
libro che abbiamo letto perché ci
interessava tanto l’argomento.
Quest’anno, infatti, abbiamo la for-
tuna di avere una nuova biblioteca
gestita dalla professoressa di Let-
tere Giulia Guzzardella, per cui noi
ragazzi della classe 1A che amia-
mo tanto leggere, abbiamo deciso
di interessarci a questo argomen-
to. Il libro inizia con un principio:
«Il dolore non va in prescrizione».
Chi lo scrive è il magistrato milita-
re Marco De Paolis nel libro Caccia
ai nazisti. Marzabotto, Sant’Anna e
le stragi naziste in Italia: la storia
del procuratore che ha portato i
colpevoli alla sbarra. La sfida è sta-
ta quella di restituire voce alle vitti-
me dei crimini nazisti e fascisti
commessi in Italia durante la Se-
conda guerra mondiale. Il volume
è un’opera di storia e testimonian-
za in cui De Paolis racconta, in pri-
ma persona, quindici anni di inda-
gini (tra il 2002 e il 2018) che han-
no portato alla riapertura di fasci-
coli rimasti dimenticati per decen-
ni nel cosiddetto «armadio della
vergogna». Negli anni successivi
alla guerra, molte delle carte relati-
ve alle stragi naziste contro civili e
militari italiani furono archiviate,
senza che si arrivasse all’identifica-
zione e alla punizione dei respon-
sabili. Il giovane magistrato milita-
re di La Spezia, però, decise di non
arrendersi a quell’oblio e riaprì ol-
tre 500 procedimenti giudiziari
contro criminali di guerra rimasti
impuniti. Nel libro vengono rac-

contati sopralluoghi, interrogato-
ri, esami dei testimoni e processi,
che si spingono oltre l’Italia fino al-
la Germania e all’Austria per rin-
tracciare ex membri delle SS anco-
ra in vita e determinarne le respon-
sabilità. Tra i casi trattati ci sono al-
cune delle stragi naziste più cono-
sciute: Marzabotto, Sant’Anna di
Stazzema, Civitella in Val di Chia-
na. Le tragedie avvenute nelle iso-
le del Dodecaneso come Kos e Le-
ros o a Cefalonia dopo l’8 settem-
bre 1943. Perché noi studenti ab-
biamo voluto leggerlo anche se
siamo piccolini rispetto all’argo-
mento? La nostra docente di lette-
re Monica Docci ci ha raccontato
come il magistrato ha risposto alla
domanda di un alunno più grande

Matteo: «Ma lei adesso ha finito di
dare la caccia ai nazisti oppure
continuerà nel suo intento?» «Cac-
cia ai nazisti è più di un libro di sto-
ria: è un invito a ricordare, a com-
prendere il valore della giustizia
storica e a riconoscere che anche
a distanza di decenni gli orrori del
passato richiedono verità e re-
sponsabilità. Giustizia vuol dire
ascoltare gli altri e dare delle rispo-
ste e ricordarsi che siamo al loro
servizio. Infatti sto lavorando ad
un altro caso di un piccolo paesi-
no qui in Toscana dove il 19 Ago-
sto del 1944 sulle Alpi Apuane è
stata commessa un’altra strage.
Non dobbiamo mai arrendersi, ma
continuare a dare voce a chi non
ce l’ha più».

Dopo aver letto il libro ci è sem-
brato importante riflettere con le
nostre professoresse, su cosa
possa rappresentare per noi ra-
gazzi di 11 anni il Nostro Paese e
cosa rappresenta la Nostra Ban-
diera Italiana. Leggendo il libro ci
hanno colpito le parole Apparte-
nenza ed Unità che sono state
più volte ripetute: infatti, la ban-
diera italiana rappresenta l’unio-
ne del popolo (Unità) ed il lega-
me di ciascun cittadino con la Na-
zione (Appartenenza) e grazie al-
le nostre docenti abbiamo sco-

perto che il verde rappresenta la
speranza e il paesaggio italiano,
il bianco la fede e la neve delle Al-
pi, il rosso la carità ed il sangue
versato per l’indipendenza. Per
Alessandro «questa è la mia ca-
sa», il luogo dove vivo con la mia
famiglia ed i miei amici. Milan:
secondo me il tricolore della ban-
diera rappresenta l’unità, la liber-
tà e l’identità nazionale della Re-
pubblica Italiana. Per Matteo la
bandiera italiana è un simbolo di
libertà e di unicità del popolo ita-
liano; per Martino è un simbolo
unico e di inestimabile valore.

Per Sofia la bandiera italiana sim-
boleggia la nostra identità e l’or-
goglio di essere cittadini italiani.
Per Rajan la bandiera rappresen-
ta l’accoglienza e l’appartenen-
za; per Maria Sofia simboleggia
le nostre origini e l’uguaglianza
fra tutti i cittadini. Per Evilson i
colori familiari: il verde, il bianco
e il rosso possono essere associa-
ti a cose concrete (natura, pace,
amore) e secondo Matilde un Or-
goglio perché vedere la bandiera
sventolare durante feste o eventi
può far nascere entusiasmo e cu-
riosità.

La riflessione

Dalmagistrato al Tricolore: cosa rappresenta per noi ragazzi

Mugnaini Matteo, Beveroni Gabriele, Hoxhaj
Elena e Ajsel Cili

DePaolis, viaggio nellamemoria
Riaperti fascicoli dimenticati
Il magistrato militare ha incontrato gli studenti. La sua sfida? Restituire voce alle vittime
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